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IL C O N C I L I A T O R E -
F O G L I O 

S C I E N T I F I C O - L E T T E R A R I O . 
. . . . Rerum concordia discors. 

Introduzione alla. Meccnnica della Materia. — Dd 
• cavaliere Leopoldo Nobili di Beggio. — Mila-

n o , 1819. 

S i propone T Autore di questo libro di (lai"e i 
•priiic.ip di una nuova fisica, per cui la spiega-
zione di tiutli \ fenomeni naturali debba dédvare 
dalla sola conside.razione degli erpiilibrj nella ma-
leiia costituita, di due sorta, di elementi altri at~' 
trattivi ed altri ripulsivi. Nuovo del tutto non è 
questo pensiero , ed i fisici vi posero mente an-
che prima che . il sig.i cavaliere venisse a far loro 
un rimprovero alla pag. 4 della sua prefazione. 
Leggiàrao infatti nella profazioné dì Neutou alla 
sua grand'opera dei principj.(a)« Utinam es te ra 
» naturai phaenom^na ex prÌ!icÌ3Ìis niechanicis 
» eodèm arguméntandi genere derivare liceret. 
» Nàra m u l t a me, moveut ut non nihil suspicer 
» ea omnia ex viribus quibusd.im petidcM-c pos-
« se, quibus corporum particidae per causas nonr 
» dura cognitas voi in se mutuo. imjtollutitur et 
» secundum figuras regularos cohferent, vel ab 
» ìnvicem fugantur et recedunt : quibus viribus, 
)) ignotis philosophi' hactcnus naturai» frustra 
» lenlarunt 1) (1). Ma si dia uno. sguardo, a quel 
nuovo edilizio che ora s'ihnalzi^ sopra una base 
prima d 'o ra gettata, e reggasi se esso vi si reg-
ga,* o se invece gli' si debba scriv.ere in fronte 
colle ultime parole del pa'sso citalo : Fritsim ten-
tavi t. 

Volendo percorrere i campì tutti delle fisiche 
discipline col solo esame della reciproca aijione 
delle forze degli elementi , comincia l ' a u t o r e , 
come è, naturale , dall' investigare la natura- di 
questi elementi. La materia secondo il di lui av-
viso ò tutta omogenea e si divide in due grandi 
cla^ssi, una delle quali è dolala di una virtù 
inerente di attta'zione , V altra di ripulsione. Lè 
attrazioni e ripulsioni sono regolate colla leg-
ge di emanazione , che segue la ragione di-
retta delle masse ed inversa duplicala delle di-
staiiize. Un altro carattere che distingue l'essenza 
di queste due sorta di materie si è, c,he gli ele-
menti della materia attrattiva sono pieni e, con-, 
tiuui , dì un sol g e t t o , sono splidi, di ristrettis-
sime dimensioni e di ,diversa figiii'a ; hia gli ele-
menli della itiateria ripulsiva- sono altrettanti 

- punti indivisibili di uya sola specie, di figura 
sferica. E quesJa soggiunge J'.Vulore , veramente 
una grande verità perchè fi-^sa a jr»/'foW 1'idenlità 
dei fluidi per se stessi clastici dr.'i moderni I^ce, 
calorico , clelUico e mugiiatico e di quanì ' altre, 
materie sottili furono, creale dalia sregolata fan-
tasia di lilosofi romangieri. 

Egli è certo, prosegue in appresso, che all'ajsio-

(a) Cosi si potesii'i'o (ic>iv;ii'e lutti gli allrl tìiioracni drlla uiitma 
da principi meccanici , aVf;onii;»)tniJ(lo rifila .st(',s.sa mauipi-a. Molle ra-
gioni mi movono a sospi'ltacc quasi ci»; tutti (',s.>.i funoineiii • jjtM'-.iM» 
(liptnderi' da aknnd , colle «juali li; paificellc «Ic'eo.ipi per imusi-
non ancora cosiiitc o .s'atlragĵ aim muluaratiitc e. .',L-conilo figure i cuo-
iai! ^ivfntauo coiTonti, o iinituamen(.e si vispiugoiio ; e tal) for/.u ci-
sotulo incbgnite, invano i tiloson fintarono (in, (jiii la nutuva, 
' (jj i filosofi inglesi sono i primi cIk; liuiiuo csaiuiiiato più adilivii-

tro i pi'iiicipì (U'ir attraxipnc. Ri-il in particolare ha teiildio di sjiip-
j>iirc pi'v 'fjiit'.sto mr/.'«o più fénomuni gurtorali (lolla, natura, come.In 

'\Di\siiìiie, 1<; tluidità 5, V cla.sticilà, la molli iza, la coagulazionfi ; ed il 
sig. Friend camininaTido su que.sl(; tracce Iia, ancora ftitto mi' appU-
ca'.ùsiio pili f-,<ltii<; di rjiK'sti prinrijij ai (bioiiu'-iii della rbimica. 

ne della materia»', ripulsiva sull 'attrattiva s i ' deb-
bono tutte le composizioni e decomposizioni ,a 
cui soggiacciono di continuo I corpi de i ' t r e re-
gni , e che isenssa di essa una perfetta quiete, vera 
immagine della morte , sottentrerebbe a quel mo-
vimento che anima le cose'.tutte dell 'universo. 
Ora per rendere sensibili questi' effetti conviene 
che gli elementi ripulsivi siano vicinissimi fra loro, ; 
cioè a quelle distanze nellé quali la forza di ri-
pulsione può solo divenir apprezzabile. Ma se la 
materia ripulsiva trovasi così addensala sulla nof-
stra terra senza potersi sbandare, forz' è che essa 
sia attorniata da uno strato egualmente denso 
che la equilibri, e che questo strato per la stessa 
ragione sia pure attorniato da un altro egualmente 
denso , e così indefinitamente, come indefinita-
mente si genera avanti la nostra immaginazione 
lo .spazio. Dunque la mateiia ripulsiva ocfcupa 
tut to lo spazio, ove. sono seminali i globi celesti, 
e forma un' atmosfera universale di densità cor 
stant<3 , ed in cui gli elementi si trovano a di-
sianze impercettibili gli uni dagli altri. 

Tale è la costilu^zionc data dall'Autore di que-
sta m e c c a n i c a agli elementi che forraanò la so-
stanza di tutti ,i corpi dell 'universo.. Lo slAbili- ., 
mcnlo di questi principj include la soluzione 
delle quislioni, se ravvicinarsi od il respìngérsi 

• dei corpi provenga da una proprietà inerente p 
sia un semplice accidente- della, mate r ia , se esi-; 
stono pu.Titi materiali assolutamente indivisibili > 
se le'.qualità dei corpi 'dipendono soltanto dalla 
loro forata e dalla estensione dei loro elementi. 
Chi mai in mezzo alle tenebre che coprono l ' in-
tima natura dei corpi può ardire di pronunciare 
con sicurezza un giudizio su tali quistioni? 

Poiché dunque l'Autore non entra ad esami-i 
nare la natura dietro la sicura face dell' osserva-
zione e della sperienza, ma prende da luti ' altra 
parte le mosse , sembraci che al suo lavoro niun 
altro nome accordare si possa che quello di si-
stema, Un sistema nondimeno i cui principj cam-
minatio in buon ordine sotto l 'occhio sevèro-
della ragione > e che porli a conseguenze non 
di'cordi dai fenomeni, della natura , può esser 
degno dell',allenzion del filosofo. Vediamo se 
tale sia. quelló che ora ci si presenta. 

Due ne sono i pì'incipj fondamentali, a ciascu-
n o ' d e i (Cjuali concede l'Autore un intero capito-S 
lo, il principio d e l l o delle atmosfere e il principio 
dòlle vibrazioni. 11 primo di quesli chiamato dal-
l'Autore* nuovo, singolare, iraporlantissimo tale 
ciie se no debba fare il più grand' uso io ogni 
ramo delle scienze naturali, e che debba dirsi il 
sostegno-priticipale del nuovo edilizio fisico, con-: 
siste nel supporre inlorno a un punto altraltivo 
collocalo in mezzo all' atmosfera universale ad-
dossati . succes.'iivi strati di materia ripulsiva dei 
quali la densità allonlanandosi dall 'elemento di^ì; 
venta allernativamcnle maggiore e minore. Ma pi 
assai da, temersi che u n t a l e equilibrio voglia du-

-rar molla falioa ad essere ammesso dai me,fcaK 
nici. L' Autore per dimostrarlo non ricorre a caU 
coli, confessando di non sapere come se ne possa a 
questa quistione addattare il linguaggio, ma si ab-



bfiitdona Al putó ragioiiaitietsto ch'egli ct'ede solo 
capace di trarci d ' impaccio in questo genere dì 
r icerche, diceiTi^O'altrove eli'-egli non 'abbaiulcì-
nerà mai qatìsl' arma per un' altra. fCppurc ii ^ fo-
ttietra crede di possedere nell'anaìisi-matewialica 
un meizo sicuro per garantirsi dai traviarnenli 
della sua ragione, e così sostenersi in quelle (J^ l̂i-
cute questioni ove con la sola analisi logica sa per 
espertenzii che può lacilmente smarrirsi. Egli per-. 
tanto ne! presente caso interrogherà le ìbrniole 
della Meccanica Analitica all'ottava .sezione della 
Sfatica, e si convincerà che le densità allonta-
nandosi dall' elemento attraente scenaeranno gra-
dalaoierite in mòdo c h e , prese per ordinale d i 
Tina curva , sarà queslu non serpentina tua asin-
totica. L 'equil ibrio adunque delle'serie alterne è 
combattuto dalle leggi dell ' idrostatica. U n ' a l t r a 
proprietà delle sue atmosfere speciali delta dnl-
l'Autorc di grandissimo mouvenlo ^viene esposla 
ivl num. 57 , ed è che le densità^ saranno mas,'-
giori agli spigoli degli elementi attrattivi ango-
lati. Lu sua dimostrazione è posta, in una noUi^ 
ma per l 'ommessa circostanza «he 1'atlraziono 
nullo facce è maggiore che sugli spigoli , vii-n 
essa ad esser viziosa, e a portare ad un risulta-; 
«lento del tut to opposto al vero. 

Poco ùoì diremo del principio delle vibrazio-
ni, perchè, come l'Autore stesso lo dice, questo 
soggetto non è nuovo. Ciò che v 'ha di nuovo 
e più riotabiie in qooslo capilolo si è la risposta 
con cai l 'Aulofe si fa a combattere le ragioni 
adoite da Neulon per dimostrare 1' insufficienza' 
dèi sistema dulie vibrazioni per la propagazione 
rettilinea della luce. Questa risposta , in segiiit9 
alla quale s ' i n tona T inno della vi t toria, condi-
ste nellò'stabilire che una Somma rapidiìa nelle 
ondulazioni può render nullu od insetisibile la 
propagazione della luce dal canto dell' ombra. 
iVlà ci- sia permesso di far riflettere che in - un 
i u i d o elastico, quanto piA l'elasìicilà è perfelta, 
la velocità con cui si Spandono le vibrazioni la-
terali e uguale a quolla delle vibrazionii dirette , 
e che niente si" olUeue col supporla griuidissima. 
Sopì a di questo ed altri consimili passi del libro 
gioya rammentare che il linguaggio del -t ero filo-
sofo non fa mai pompa di troppa fldax>za, ma 
procode sempre nel modo più circospcllo. 

Può rilevarsi da quanto abbipm rìetto che il 
.nuovo sistema, di cui non ftilti i principj a no-
stro giudizio potranno essere ai fisici universal-
mente persuasi, non sarà forse per .fare molta 
fortuna. Ala quand' anche per via d ' ipotesi si ar-
rivasse a render sufficieulc ragione dei fenomeni 
natural i , si potrebbe poi così francarnenle asse-
rire che la lìatura è veramente tale quale noi 
l ' abbiamo siupposta ? Ecco a questo proposito 
upa memorabile sentenza di Gotes , che sarebbe 
bene specialmente ai nostri dì rimanesse scolpita 
in molte menti. « Ad veram phlioso[>hiam per-
)> tiiiet rerum nafuras ex caubis vere existentibus 
» derivare ; eas vero leges ([ucerere , quibus vo-
» luit suuimus Opifex huuc mniidi pulcherrimum 
» ordinem etabilire; non eas quibus pòlui f , si 
» ila visum fuisset » (b), A. C, 

Sulla Poesia tragica, e oocnsionaìnicnte sul Roinan-
ti/iino. Lettera di un buon critico e cattivo 

.poeta ad un huoii poeta e cattivo critico. 

.Calzate in buonora il coturno, e non esagerate 
gli, ostacoli, caro amico. —- "Von che noij essere 
sterile d 'a l lor i , hj tragica carriera ò l 'unica forse 
chej,(in Italia a lmeno) tuli,Or ua prometta. — 
Sensibile, egli ò vero, è fra noi 1'"alienazione 

(b) Spetta alla ver.i filosofia il di'iivarc In iiatuva dello cose dallo 
cagioni realmente esisteiitl c ricercare ijiiellii lpffó''i coHe som-
mo artefice volle stabilii»; (juesto bullis.siii!io ordine di l mondo, e non 
già quelle colle (lua)i avrebbe polufo stwIiiJiile, se cosi gli fosse ]>iii,;i;ilo. 

del pubblico al genere tragico; uia questa non 
jprovione^'Ua colpi) nè del pubblico, nè del gene-
re. Jfon-parlo di quella classe egoista della 
isocictà che teme le sensazioni dolorose persino 
nelle illusioni della scena, e che non osa prestare 
una momentanea e non dispendiosa pietà neppure 
agli estinti. — P i ù numerosa forse nell'età nostra 
che in altre, questa classe antipoetica non mancò 
mai in nessun t e m p o , e in nessun oopolo. — 
Quanto alla massa del pùbbl ico, nel o stalo in 
cui di presente si trova il melodramma e la co-
reografia, nell 'eccellenza d''autori e d 'esecutor i 
che vanta ora questo delizioso genere di spettacolo, 
con qual diritto lagnarsi che non bastino alla 
folla i sedili nel teatro, de l l ' opera , e che nei 
teatro drammatico sieno più nuraero.si i sedili che 
gli spettatori? Date alla scena tragica dei Vigano 
e dei Rossini. datele delle Pallerini, e poi lagna-
tevi •'delle preferenze. . , 

La gloria d'Alfieri è l 'altro osìacolo che adom-
b r a t e , e che nella carriera del coturno vi tiene 
tuttora alle mosse. •— Io non posso se .non ap-
provare questo tributo d 'ammirazione che voi 
pagate a quel portentoso i tal iano; sarei anzi io 
il primo a sconsigliarvi dal cimento, sé varie, più 
che forsé nort crcdesi, non fossero le palme ouo-
rale che sorgono jìe'tragici campi , ' e se una sfera 
non rimanesse d 'argoment i meno forse sublimi', 
ma non meno pietosi ed efficaci e teatrali. — 
L'a l ia tragedia ( e per quesfa intendo quella î '.ic 
versa sovra la parte più eminente jdel gcncrt^ c 
sui più rigorosameiite tragici soggetti ) l 'alta tra-
gedia , io dico , fu talmente da quel robustissimo 
ingegno t ra t ta ta , che qualunque esser non voglia 
nè arrogante' gareggiando con esso, nè secondario 
camminando sovr 'orme non proprie, è forza che 
ad altra via si l'ivolga, la quale (checché se ne 
d ica) r imane tuttora à percorrere gloriosarnentcs 
nel campo della tragedia, e che non fu mai dal-
l' Italiano Sofocle tentala. •— La proposizione t h e 
si va da taliini ripetendo, e clì^ sembra intiepidire 
il vostro coraggio, che , cioè, dopo Alfieri non 
sia più lecito compor tragedie in Italia, quando 
pur fosse vera in urta jparte, noi sarebbe assoluta-
mente nell'altra. •—Si conceda per un moment® 
che AUieri abbia» sesaurito, il sublime del genere ; 
r imarrebbe intatto quasi il patet ico; sia pur egli 
il grande arbitro del terrore; potrebbe altri toccar 
meglio le corde della pietà. — Si conceda ohe 
dopo Alfieri sia per lo meno poco prudente il 
porre sulla scena un Brulo che giura siil sangue 
di Lucrezia la libertà di Roma, e questo giura-
mento col sangue de 'p ropr j figli ratifica; un Ti-
moleone che previene la servitù della sua patria 
colla strage di un tiranno che gli è fratello; un 
Filippo carnefice del figlio e della sposa, un'adul-
tera regina che ammazza il consorte, e che viene 
a vicenda ariùnazzàta dal vindice pugnale del figlio, 
due mostri che si truqidan l'uti l 'al tro pel trono 
pa te rno , d i e viene poscia raccoUò da un terzo 
mostro, il quale a questo fine non mai cessò di 
sospingerli al sangue; ma si couceda dèi pari 
che .un Rodrigo costir l to dall 'onore ad uccidere 
in duello il padre dell 'amante, e questa dall'istessa 
legge ridotta ad abborrire per sempre colui che 
un momento prima era per essa il pivi amabile 
degli uomini, un Augusto che si vendica d'un Cin-
na col perdono, che, debole al pari che scellerato, 
congiura di compensare i favori del suo monar-
ca col trucidai lo, un'Andromaca che, non so se 
più infelice come , vedova o come m a d r e , trova.si 
nel duro fiaiigorile o di porger mano dì sposa 
all'abborrita prole d'Achille, o di vedersi trucidare 
sugli occhi il proprio figlio, una giovane e bella 
Zaira vittima innocente dell'equivoco, del dovere,* 
della religione, de l l 'onore , si couceda , io dico^ 
che questi o fanti a l i l i capi d'opera del genio o 
dell 'arte sono, d ' u n g<Mjiere tuttora sconosciuio 
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sul tc»fvo italiano, si conceria d i e l'Alfieri occu-
pato delle piibbliclje passlooi, ^dellc pubbliche 
tialairiilù j degli euormi. misralli , varo o non mai 
seppe o volle discendere alle jriviile v i r tù , alle 
tènere pa«sio»iy allo peripezie dellii natura e del-
l'amoìC.; si conceda che certa riccl)e7.za di colo-
r i to , e s ' è lecito il dir lo, dì disegno pur anco, 
certa, indulgenza pur lo spettacolo, certa disten-
sione d 'a f tc t tò , ccrta insistenza nelle si tuazioni , 
certa disiiivoltura di stile, certa armonia di verso 
lascio a desiderare il gran creatore dell' italiano 
t ea t ro , si conceda insomma che ne' regni della 
trgigedia rimane una provincia tuttora intatta da 
queir croie magnanime, c h e - v i sono corone di 
cui non inai bì cinse quella fronte immortale, — 
La -via che Altieri percorse è una catena unifor-
me di scoscese montagne, terribili nella continua 
loro elevatezza, sublimi nella continua lor nudità; 
la via che rimane a percorrere è una vasta e 
vav'ata pianura sparsa di una moltiplicith d'oggetti 
d ie svogliano le più meste e più tenere emozio-
ni dagli abissi del Cuore. Quivi un nero bosco 
dove uii 'amatoi; disperato lasciò la ragione e la 
vila; più lungi un'insidioso sentiero, dove atteso 
al varco peri del più vii ferro quell' eroe clic 
l ' invidia non ' potè opprimere sei non col tradi-
mento ; ai tronco di q^ioH'albero svenne d 'ango-
scia e di fame un re fLi;^gi'tivo dalle .sedizioni e 
dal trono ; sulle zolle insungnioate di quel seggio 
vomito utio sposo disonorato otlenne da i r in fcdde 
sua consorte .̂wna confessione dio costò ad enlrain-
bi la v i ta ; nel gorgo di qucll' oscura onda una 
tradita fanciulla sejìpellì la sua infiiruià e la sua 
disperazione. — . 

L' independenza dalle luiità di tempo e di -luo-
go, risultalo de'nfodervi.dibattinionti letterarj nei 
quali ha pur tanta parte il sistema drammatico, 
apre innoltre in Italia ai giovani higegni unjj 
strada' novella a riierilare , che sgombra dagli in-
ciampi di quella scuola a pui volle A lite ri rendere 
schiavo il suo genico , apre libero il campo ad un 
genere di bellezze, alle quali non poteva egli ne-
eossariamentc aspi rare .—Se non che accorgendovi 
che questa strada «istrada romantica, voi ritirate 
il piede^ inorridito come alla vista del precipizio. — 
Non mi meraviglio , mio btìon amico , di ({uesto 
vostro religioso orrore .— Voi giudicate tuttora d^l 
romanticismo sulle insincere declamazioni do'nostri 
pretesi ortodossi, i quali ne hanno fatto un mó-
stro, un caos , un ' f res ia . Si vuole, vanno essi ri-
petendo cont inuamente , si vuole mandar a terra 
ogni-barriera del gusto e de l l ' a r t e , si vuol fare 
un sistema della stravaganza e della più scape-
s.lrata licenza, si vqole che l ' i taliana poesia non 
sia d 'ora in poi che un impasto d ' i i leal ismo, di 
rnetatìsica, di malinconiche ed atroci fantasie bo-
reali , si vggliono ma'ndar' neir oblivione Greci e 
Laliui , e canonizzare Inglesi e Teutoni ; gli Ari-
s toldi , gli Orazj, i Qaintiliani, i Gravina, i Tira-
hosdi i deggiono scomparire per sempre , e . dar 
luogo unicamente agli apostoli moderni , e quel 
che più cuoce, agli stranieri ; io. spirito nazionale, 
la gloria italiana si vuol sagritìc»re agli stranieri 
«Ilari , bisogna far testa , bisogna gr idare , perse-
guitare, scomunicare .— Nulla di tutto questo, di-
Jelto amico ; quest' è il romanticismo del pregiu-
dizio-, dell ' impostura e dell ' ignoranza, non è , non 
In mai quello di madama de Stael , di Sisrnondi, 
di Schleghel, del Conciliatore. Eccovi nelle se-
guenti proposizioni raccolte, siccome parmi , al-
cune principali idee del nuovo sistema, sgombre 
di quelle esagerazioni che vengono calunniosa-
mente imputale ai suoi promulgatori, e di cui lo 
deturparono coloro soltanto che hanno interesse 
a travisarlo. » 

Prima proposizione. Non h vera poesijr se non 
quella che ha vita propria , ispirazione propria , 
ideale non tolto ad imprestito; raa concepito nel 

sistema de ' cos tumi , e delle cognizioni, delle isti-
tuzioni , e di tutti gli altri rapporti naxionaii e 
contemporanei. ' 

Seconda. Ove queste condizioni non concorra-
no , in qualunque sistema'sì componga, sia mo-
derno , sìa an t i co , non vi sarà mai di poesìa che 
la vana apparenza ed il muto sìtàulaero; come 
viceversa queste concorrendo, qualunque poesìa è 
poesia essenzialmente, sia ella l'allegoricai ed esa-
gerata degli Orientali, sia la voluttuosa de'Greci, 
sia la corretta e colta del secolo d 'Augus to , sia 
la malinconica c lugubre de'popoli del nord , sia 
qualunque altra antica e moderna : e tutte Io sono, 
in cgual grado, dipendendo ciascuna da' rapporti 
così speciali e p ropr j , che non v' è regola co-
mune a cui riferirle, e, con cui detferminarne la 
preferenza. — La qual proposizione dilatando im-
mensamente i diritti dell'immaginazione, porta ad 
un sistema di critica mirabilmente vasto e Uberale, 
a giudicare del bello ben altrimenti che per vìa 
di confronto, e a stabilire che non ò. poesia se 
non la poesia nativa e nazionale. 

Terza. A quel' modo adunque che viéfa poesia 
non sarebbe per l'Italia quella che l'esser Suo ri-
petesse dalla poesia o inglese ò germanica o d'al-
tra moderna ' naziohe, non lo è del pari quella 
che lo ripete dalla poesia degli ant ichi ; perchè, 
se come stranieri alla serie delle idee e de' sen-
timenti nazionali non convengoiìo all 'Italia l'idea-
l ismo, la .mctalisica' c la malinconia del nord , per 
l;i ragione medesima non le convengono maggior- ' 
mente la leggerezza, la sensualità, degl i 'anl ichì , . 
e sopra tutto il materialismo della loro milologia. 

Quarta. La grande rivoluzione' che segtìa la li-
nea di conlìne fra 1' epoche antiche e moderne 
avendo coli' injjiero d' occidente fatto sparire ogni 
demento dell 'antica civilizzazione. E successiva-
mente create una nuova morale , una nuova po-
litica, una nuova religione, una civilizzazione in-
somma nuova iu tutte le sue par t i , nascer dovea 
consìcgueotemente alle premesse proposizioni una 
nuova poesia, che nulla ritenesse nella sua e s -
senza dell?) spiritò antico. E questa nacque dif-
fat'ti; e , parlando della nostra Italja , non solo 
vi nacque, ma vi giunse a quel gradò eminente 
a cui la recò il più nazionale de 'poet i ^ il più 
grande degli ingegni italiani , e grande appunto 
per la sua indipendonza dai Latini e dai Greci in ' 
ogni poetico mc'zzò, voglio dire il meraviglioso 
Aligliieri, e dopo questo il Petrarca. 

Quinta. Non fu d ie alla caduta dell ' imperò • 
greco ( cioè dopo che la nostra poesia era per-
venuta a quei grado di eccellenza che ho dettò) 
che a danno d d l ' italiana originalità s ' introdusse 
nella nostra letteratura lo spirito ant ico, porta-
tovi da 'que i Greci che a noi -giunsero fuggitivi f 
dalle rovine di. Costantinopoli, e' che fra i molti 
incontrastabili servigj che alle moderne lettere 
prestarono, comunicarono loro, siccome osserva 
Condillac, il pregiudizio dell 'antichità. A que-
sto tanto abbandonos,'ii l'Italia, d ie non paga di 
studiare e d ' ammira re , come dovea, gli a»ticbi.-
l ibr i , giunse fino a portare nelle formole della 
chiesa il linguaggio del paganesimo, allorché la 
scomunica esa diiamata interJitione ddV acqua e 
del fuoco ^ e per l ' innalzamento di un cardinale 
alla cattedra di S. Pietro vendevansi grazie agli 

I Dsi immortali, e Leone X , scrivendo a Fran-
' ccsco I , per indurlo a muovere ai turchi la guer-

r a , lo preg.iva per gli Dei e per gli uomini: per 
deos alfjue fiomines. 

•Sesta. Il comporre dunque nello spirito antico 
è un continuare un pregiudizio troppo ornai in-
veterato in I tal ia , è un deludere il volo del pub-
blico che domanda da gran tempo una poesia che, 
si confaccia alle sue cognizioni e al suo modo dì 
vedere e di sentire , è un tradire 1' ufficio della 
poesia, la quale essenzialmente è popolare, utv 



pticlafe coU'ispua/icìiie (logli a l t r i , un fabbricare 
con vxiateriaU preparati dagli al tr i , un dar pregio 
airartifizio sovra il gqnio, airimilazione sovra Ja 
creaKioné, un rinuuciare ai suff'ragj d'unaj^ua'/.iolie 
intera per piacere ad nn ceiitinajo di sedeiitarj 

• pieni di . lat i t io e di greco. 
Settima. Pctcliè grandi e meravigliosi sieno gli. 

• anticlA, e se anco si vuole, superiori ai moderni'^ 
non segue da ciò che il còinporre com'cssi e il 
contraffarli sia com'essi esser grande, 

OttaiHh Queste verità furono riconosciule , al-
meno co! fa t to , , dai più grandi nostri poet i , da 
Dante fino a Mont i ; di modo che se l 'essere 
un 'opera romantica consista nell'essere strauicia 
all ' ispirazione. al colorilo a l l ' ideale e a tulli 
gli altri mezzi dell'antica poesia, nulla di pi(\ ro-
mantico che la Divina Commedia, il Caiizoniei-
del Petrarca, il Fu r ioso , il Goff redo , la J3asvil-
l i ana , la Mascheroniana ed il Bardo, alle qwaìi 
eondiy.ioni è sperabile che non si sdegnerà il 
cavalier iVlònti d 'esser romant ico ; che bc vuoU; 
sdegnarsene , si sdegni ad un tempo del sno go-
nio, della sua gloria, c dc'suoi versi immorlali— 

Tali sono le proposizioni che da quanto si è 
finora scritto e de t to , da quanto io n ' h o letto 
ed udito e pensato; mi sembrano conformi alle 
dottrine fondamentali della nuova scuola. Degna-
tevi , pmico, di considerarle ad una ad una, j)0Ì 

'd i temi se il romanticismo ad nitro pretenda fuor" 
chè alla naaionalità e airoriginalìlà nella, poesia e 
nelle lettere — Ora sarà ,egli lollerabile 'ancora 
che il uichiamare i, poeti alla nazionalità c al-
l ' originalità , sia travisato , come un chiamarli 
ni precipizio? Spezzar^ loro le catene dell ' imita-
zione sarà un istigarli all' indisciplina ì Dir che 

- ìa poesia Greca e Latina è per molli rispetti 
straniera alla serie delh; uoslre idee e de' nostri 
sentimenti sarà un bestemmiare i Latini ed i 
Greci l Pro.scrivere yna mitologia cbe per gli ari-
ticbi era religione e ,pe r noi un sogno, che il 
loro pubblico venerava, e che il nostro der ide , 
sarà qn proscrivere la poesia? Nobilitare l'ui'fieio 
della critica , dilatare l'i.lei^ de l 'be l lo , «insegnare 
a ravvisarlo in . lu t t i i generi e in tptli i popoli, 
sarà un disamare la proprivi nazione , la propria 
letteratura , le proprie gloiit ? Ridurre a libe-
ralità ielteraria a juincipj , sarà farne un siste-
ma, sarà fare un delitto di stato, ordire una con- ' 
giura, alzare lo stendardo della sedizione — Se 
altro accennar non pretendono che nazionalità e 
originalità^ a che dun<jue i romantici vajinò me-
nando tanto riimorA ?, sogliono dire col tono 
della superiorità certi magnati della letteratura ; 
quando abbiain noi stessi insegnato altriménti? 
quando con loro non convenimvio noiilessi? — E 
v o i , rispondono gì' imperturbabili romantici a 
cbe dunque date in iscafldcscenze, allorché man-
teniamo cose in che voi stessi convenite? — ISon 
vogliamo sistemi. — E perchè ì — Un . sistema 
fu mai in se stesso una colpa? condannatelo s'è 
vizioso; ma non soltanto perchè è un sistema. — 
Non è cosa nuova, non ci fate addosso i dottori^ 
voi, non dite se non ciò che ^noi stessi peiimrn-
mo e sapevamo, e dicemmo. — Tasito meglio.— Non 
c e il bisogno —r Non c' ò il bisogno qAando 
r originalità ba nome di barbarie , e la servilità 
di' bupn gusto? quando le poetiche noii sono che 
trattati d'imitazione, carceri degli ingegni le scuo-
le , , tribunali d'inquisizione e d'intolleranza la 
critica, codici criminali e uniche norme alle as-
soluzioni e alle pene le opere do! Latini e dei 
Greci? quando i nomi e gli esempi de'grandi 
antichi anziché impiegarsi ad eccitare unu debita 
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ammirazione, un libero entusiasmò, s m o n é Invece 
agli Aristarchi « di spautaccbio per limiiiare i 
ta lènt i , ti di soggetto a iliolte pie lamentazioni 
sulla perdizione del secolo? » quando una mal 
intesa col tura , un, concepire e un colorir p iù 

' erudito cbe i.spirato,-'un abuso d' immagini figlie 
delia scuola, di classiche allusioni, di classici ri-
scontr i , di materiali mitologici costituiscono la 
poesia nella disarmonia più sensibile colle cogni-
zioni e coi sentiménti del, popolo, e degli esseri 
p iù sublimi e più amabili d 'una nazione, i poeti 
fanno una classe indifferente, frivola, scioperata 
e derisa? quando una pregiudicata schifilità pei 
soggetti, per le immagini e fino pei nomi moder-
n i , un'ingiusta e superba non curanza per .le in-
clinazioni popolari consacra alla poesia classicistica 
gli ingegni più distìnti a discapito della loro glo-
ria e del pubblico? quando l'erudizione e l 'aiitori-' 
là usurpano in letteratura ì diritti della libertà 
e della ragione? quando si misura l ' importanza 
degli oggetti letterari dalla loro maggiore o mino-
re ant ic i i tà? quando presso alcuni non v 'ha si 
visibile frivolezza che non divenga affare di. stato 
per la repubblica letteraria pui'cbè venga da Greco 
fonte o Latino? quando non ba molto un bravo 
pedante ( c o m e suol chiamarlo un mio illustrè 
amico) spento luminare delle moderne lettere, 
e di.ttatpre del moderno' buon gusto, in una so-
Ìe.tJS)e occasione ebbe à perdersi pressocchè un'ora 
ncll'investigare, la distanza a cui polesine giungere 
in ciclo r olezzo del talamo di ^ i iunone, dllit 
presenza di giovani studenti, alla presenza di un 
ìilosofo, d i ' i o stesso udii poscia bestemmiare il 
pedante e la sua Giunone e tutto quanto l 'o l im-
po? Ab si confessi cbe il riuovo sistema non è 
uii sogno, non è parto del fanatismo, del delirio;, 
si confessi che quando pure ad altro non servisse 
d i e a, classificare la poesia originale, e l ' imitatila, 
sarebbe nondimeno plausibile. Si svelino gl'ingiu-
sti motivi che spingono al l 'armi i vili o goffi 
suoi detrattori. Si dica che hanno giurato nella.' 
loro-invidia di far guerra alle persone, ohe pro-
pugnarono e svolsero le prime, cotesto sistema; 
che fatalmente la-nuòva' scuola s'è chiamata ro-
mantica, voce abbòrrita, non so perchè, dalle orec-
chie i t a l i a n e ^ che fatalmente la nuova teoria sem-
brò nata da fonti s t raniere— cbe gli italiani credo-
no puerilmente di scemar le loro glorie, riconoscen-
do le altrui, e 'banno giurato inimiciaiu a tut to ciò 
d i e viene, dall'alpi, e l 'hanno a tal segno giurata 
cbe non giova ( s i osi nomijiiar gli eresiarchi ) 
non giova, dico,,a una M, de Stael l'aver consej,'nato 
nella Corinna il più vago panegirico di questa 
bella madre dell' arti , ad un Sismondi 1' aver 
sudato sui fasti della nostra passata grandezza, 
ad uno Schlogbel 1' aver pa esalo una cono-
scenza e nn entusiasmo pei grandi antichi su-
periore d'assai a quello degli italiani medesimi. 
Non giova a tutti e tre l 'esser la prima il jmvi 
acuto, il .più esteso, il più eloquente ingégno 
che abbia vantato a 'nostr i giorni la Francia , il 
secondo il più grande fra gli storici viventi , il 
terzo il più gntve de' critici moderni ! —• 

L ' amore del vero, o di ciò almeno ch ' io credo 
esser tale, il vivo sentimento di meditati principi, 
il bisogno di dare sfogo ad un più ancora medi-
tato dolore, mi hanno portato più lungi as.sai, 
caro amico, di quanto avea destinato, ponendo 
mano alla penna. Concluderò coli'esortarvi a 
correre animosamente c senza timore di precipi-
zio quella via ch ' io , non poeta ma crit ico, non 
pOsso che rnostrare a chi come <voi è poeta, non 

, critico. — G. N. 
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